
Introduzione generale

Guida: La celebrazione che stiamo iniziando è denominata: “Veglia dei Santi”. 
Dicendo “santi”, intendiamo compresi tutti i salvati, prescindendo dal fatto se siano canonizzati o meno. 
Riferendoci invece alla canonizzazione, dobbiamo riconoscere che in tempi remoti la Chiesa ha dato più evidenza a martiri, a fondatori religiosi, a vescovi e sacerdoti, e alle vergini. Oggi è orientata a riconoscere tale prerogativa anche nella vita di semplici fedeli, di qualsiasi età e di qualsiasi professione, ivi compresi coloro che sono vissuti nel matrimonio o che abbiano svolto una missione politica e sociale.

Ciò premesso, comunico che la nostra preghiera riguarderà la riflessione su tre aspetti: la vocazione universale alla santità, il personale cammino di santità, come è da intendere la nostra devozione ai santi. 
A tale scopo metteremo in evidenza alcune figure di santi. Ma ora, prima di cominciare, vogliamo metterci in sintonia e raccoglimento guardando una di queste figure, precisamente quella di Gianna Beretta Molla, sposa e madre di famiglia. 

Lo faremo prendendo in considerazione quattro brevi video: i primi due ci presenteranno una sua breve biografia; il terzo il suo fidanzamento e il suo matrimonio; il quarto mostrerà un servizio di TV2000.
(Segue la visione)

1. https://www.youtube.com/watch?v=p_kA8c3yEoU
2. https://www.youtube.com/watch?v=Ih6NHdUufpU
3. https://www.youtube.com/watch?v=e-24TLZEtz0
4. https://www.youtube.com/watch?v=a2Z6PULylsg
Ora, per entrare ancor meglio nel clima della preghiera, vedremo ancora Santa Gianna. Considereremo alcune sue espressioni relative all’amore ed all’affetto manifestati al suo fidanzato. 
5. https://www.sangiuseppespicello.it/risorse-su-san-giuseppe/massmedia/video-su-santi-e-beati/santi-e-beati-3-diversi.html
(E’ il sesto su Gianna nella lista del sito di san Giuseppe Spicello).
Inizio preghiera

· Come gli anni scorsi: accensione del ceroncino e processione con il canto “Il Signore è la luce”.

· Esposizione dell’Eucaristia con canto del canone “Adoramus Te”.

· Qualche momento di adorazione silenziosa.

· Seguirà la preghiera guidata che si soffermerà sui tre aspetti citati.

1 - Vocazione universale alla santità

Guida: Nella recente Esortazione Apostolica “Gaudete et exsultate”, Papa Francesco dice che la santità non è un privilegio riservato ad alcuni, ma è una meta per tutti.

Egli propone la santità, come l’avventura cristiana di chi non si accontenta. Dio, infatti, non vuole per noi un’esistenza mediocre, annacquata, inconsistente. 

A questo punto c’è da precisare meglio il significato della santità e di chi si tratta.
Santo per eccellenza è solo Dio, come cantano gli angeli ripetendolo tre volte: “Santo, santo, santo è il Signore Dio dell’universo”.

Questo per dire che solo lui è il perfetto, è l’ineffabile, è l’unico che possiede tutte le fattezze di impeccabilità, di magnificenza, di grandezza e di felicità.

Però Dio non trattiene per se stesso questa santità, vuole che anche gli uomini ne siano partecipi e per questo chiama tutti, anche se ognuno è chiamato a realizzarla a modo proprio. Per cui la santità non consiste nel voler imitare alla lettera il comportamento di altri santi, tanto da dover concludere: “Mi è impossibile, non ci riesco”.

Consiste, invece, nel farsi ispirare da essi, in modo da essere coerenti e audaci come loro, ma rimanendo ognuno nel proprio stato di vita, vivendo con amore il proprio quotidiano. 
Iniziamo con l’ascoltare in proposito la Parola di Dio e quella della Chiesa.

1° Lettore: 

Dal Libro del Levitico (19, 1-4)
Il Signore disse a Mosè: “Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo.

Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i sabati. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore vostro Dio”.

(Breve pausa)

1° Lettore:

Dal Vangelo di Matteo (5, 44-48) 

“Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 

Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani?

E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pubblicani?

Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”.

Guida: Rispondiamo con il salmo 8 che è una lode alla santità di Dio. 

Ad ogni versetto risponderemo cantando: “O Signore, Signore nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra”.

2° Lettore:

O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra *

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza

    Con la bocca dei bambini e dei lattanti, affermi la tua potenza contro i tuoi avversari *

    per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, * le luna e le stelle che tu hai fissato,

che cosa è mai l’uomo perché te ne ricordi, * e il figlio dell’uomo perché te ne curi?

    Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, * di gloria e di onore lo hai coronato,

    gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, * tutto hai posto sotto i suoi piedi.

Tutti i greggi e gli armenti * tutte le bestie della campagna,

gli uccelli del cielo e i pesci del mare, * che percorre le vie del mare.

    O Signore, Signore nostro Dio, * quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!

3° Lettore: 

Dal libro del Levitico (19, 4.26-27.31)
Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. Non vi taglierete in tondo il margine dei capelli, né deturperai ai margini la tua barba. Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore.

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 

Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo di loro. Io sono il Signore, vostro Dio.
Guida: Nel brano abbiamo ascoltato: “Non rivolgetevi agli idoli”. Nei versetti successivi è detto in maniera più chiara chi sono questi idoli. Essi non possono sostituirsi a Dio, perché la santità appartiene solo a Dio; lo sottolinea più volte: “Io sono il Signore, vostro Dio”. Ascoltiamo quello che dice in proposito il Catechismo della Chiesa cattolica. 

4° Lettore:

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica (n. 2113) 

   L’idolatria non concerne soltanto i falsi culti del paganesimo. Rimane una costante tentazione della fede. 

   Consiste nel divinizzare ciò che non è Dio. C’è idolatria quando l’uomo onora e riverisce una creatura al posto di Dio, si tratti degli dei o dei demoni (per esempio il satanismo), del potere, del piacere, della razza, degli antenati, dello Stato, del denaro, ecc. … “Non potete servire a Dio e a mammona”, dice Gesù (Mt 6,24). 

   Numerosi martiri sono morti per non adorare “La Bestia”, rifiutando perfino di simularne il culto. L’idolatria respinge l’unica Signoria di Dio; perciò è incompatibile con la comunione divina.

Guida: Adoriamo l’unico Dio con il canto/ canone “Oh, Oh, Oh, Adoramus Te, Domine”.

Guida: Papa Francesco, nell’udienza generale 19 novembre 2014, richiamata anche in “Gaudete et exsultate”, così dice della santità.

1° Lettore: 

Dal magistero di Papa Francesco 
Innanzitutto dobbiamo avere ben presente che la santità non è qualcosa che ci procuriamo noi, che otteniamo noi con le nostre qualità e le nostre capacità.

La santità è un dono, è il dono che ci fa il Signore Gesù, quando ci prende con sé e ci riveste di se stesso, ci rende come Lui. 

Nella Lettera agli Efesini, l’apostolo Paolo afferma che «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa» (Ef 5,25-26). 

Ecco, davvero la santità è il volto più bello della Chiesa, il volto più bello: è riscoprirsi in comunione con Dio, nella pienezza della sua vita e del suo amore.

Si capisce, allora, che la santità non è una prerogativa soltanto di alcuni: la santità è un dono che viene offerto a tutti, nessuno escluso, per cui costituisce il carattere distintivo di ogni cristiano. Tutto questo ci fa comprendere che, per essere santi, non bisogna per forza essere vescovi, preti o religiosi: no, tutti siamo chiamati a diventare santi! 

Tante volte, poi, siamo tentati di pensare che la santità sia riservata soltanto a coloro che hanno la possibilità di staccarsi dalle faccende ordinarie, per dedicarsi esclusivamente alla preghiera. Ma non è così! 

Qualcuno pensa che la santità è chiudere gli occhi e fare la faccia da immaginetta. No! Non è questo la santità! 

La santità è qualcosa di più grande, di più profondo che ci dà Dio. Anzi, è proprio vivendo con amore e offrendo la propria testimonianza cristiana nelle occupazioni di ogni giorno che siamo chiamati a diventare santi. E ciascuno nelle condizioni e nello stato di vita in cui si trova. 

Ma tu sei consacrato, sei consacrata? Sii santo vivendo con gioia la tua donazione e il tuo ministero. 

Sei sposato? Sii santo amando e prendendoti cura di tuo marito o di tua moglie, come Cristo ha fatto con la Chiesa. 

Sei un battezzato non sposato? Sii santo compiendo con onestà e competenza il tuo lavoro e offrendo del tempo al servizio dei fratelli. “Ma, padre, io lavoro in una fabbrica; io lavoro come ragioniere, sempre con i numeri, ma lì non si può essere santo…” – “Sì, si può! Lì dove tu lavori tu puoi diventare santo. Dio ti dà la grazia di diventare santo. Dio si comunica a te”. 

Sempre in ogni posto si può diventare santo, cioè ci si può aprire a questa grazia che ci lavora dentro e ci porta alla santità. 

Sei genitore o nonno? Sii santo insegnando con passione ai figli o ai nipoti a conoscere e a seguire Gesù. E ci vuole tanta pazienza per questo, per essere un buon genitore, un buon nonno, una buona madre, una buona nonna, ci vuole tanta pazienza, e in questa pazienza viene la santità: esercitando la pazienza. 

Sei catechista, educatore o volontario? Sii santo diventando segno visibile dell’amore di Dio e della sua presenza accanto a noi. 

Ecco: ogni stato di vita porta alla santità, sempre! A casa tua, sulla strada, al lavoro, in Chiesa, in quel momento e nel tuo stato di vita è stata aperta la strada verso la santità. 

Non scoraggiatevi di andare su questa strada. E’ proprio Dio che ci dà la grazia. Solo questo chiede il Signore: che noi siamo in comunione con Lui e al servizio dei fratelli.

(Breve pausa di silenzio)

2° Lettore:

Preghiamo insieme e diciamo: Signore, rendici santi come tu sei santo.
O Signore, fonte di santità e vita, rendi santa la tua Chiesa; donaci di vivere le beatitudini del Vangelo, che rendono bella la nostra vita e trasformano la faccia della terra.
Noi ti preghiamo.

O Signore, che nel Battesimo ci hai donato la semente della santità, rendici attenti ai tuoi santi; donaci di riconoscere i segni di santità che ci metti vicino, per imparare a vivere la fede, la speranza, la carità. Noi ti preghiamo.

O Signore, dona speranza al mondo intero. Donaci la tua grazia e la tua misericordia, perché le beatitudini evangeliche diventino strada per superare ogni male. Noi ti preghiamo.

O Signore, ti glorifichiamo per la tua Croce, segno di amore e di vittoria sulla morte; donaci di guardarla e venerarla nelle nostre case, nei luoghi pubblici, e sulle tombe dei nostri cari defunti. Noi ti preghiamo.

O Signore, tu mostri che la santità è la strada bella della vita, che la rende lieta e feconda, donaci di guardare con fiducia i santi che ci fai incontrare e che doni alla Chiesa. Noi ti preghiamo.

Canto: 

Rit. Camminerò, camminerò nella tua strada, Signor.
      Dammi la mano, voglio restare per sempre insieme a te.
Quando ero solo, solo e stanco del mondo, quando non c’era l’Amor,

Tante persone vidi intorno a me; sentivo cantare così.

      Io non capivo ma rimasi a sentire quando il Signore mi parlò:

      lui mi chiamava, chiamava anche me, e la mia risposta si alzò.

Or non m’importa se uno ride di me, lui certamente non sa,

del gran regalo che ebbi quel dì, che dissi al Signore così.

     A volte son triste ma mi guardo intorno, scopro il mondo e l’amor;

     son questi i doni che lui fa a me, felice ritorno a cantar.

2 - È possibile a tutti il cammino di santità

Guida: Certamente, essere perfetti secondo la volontà di Dio non è cosa realizzabile con estrema facilità: la fragilità umana ci espone alle tentazioni e alle miserie morali, le occasioni di peccato non sono rare. 

Neppure si può pretendere che il cammino verso la santità possa risolversi da un giorno all'altro, senza incontrare occasioni di frustrazione, crisi o fallimento; e soprattutto bisogna sempre considerare come inevitabile le derisioni e le umiliazioni, ma la grazia del Signore è con noi. 

Ascolteremo, innanzitutto, un brano del Vangelo dove al posto di “beati” potremmo ben metterci “felici” ed anche “santi”

Dopo di che ascolteremo una sintesi biografica di Giorgio La Pira. Egli si è santificato nella vita politica, in una numerosa varietà di impegni svolti, però solo e sempre compiuti per amore.

3° Lettore: 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5, 1-12)
Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 
Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati gli afflitti, perché saranno consolati.
Beati i miti, perché erediteranno la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 
(Breve pausa)

4° Lettore: 

Giorgio La Pira nasce a Pozzallo (Ragusa) il 9 gennaio 1904, dove vive i primi anni di vita. In seguito si trasferisce a Messina in casa dello zio, che lo fa studiare facendogli conseguire il diploma di ragioniere. 

L’anno successivo consegue anche il diploma di maturità classica. 

Durante la giovinezza a Messina ha varie esperienze culturali, alla fine si orienta verso i valori cattolici e verso la fede, nel cui cammino trascorre molte ore dedite alla preghiera. 

Dal 1926 Firenze diventa la sua città dove inizia la sua lunga carriera di docente universitario.

Nel 1928, a 24 anni, aderisce all’Istituto Secolare della Regalità di Cristo, fondato da padre Agostino Gemelli, legato alla spiritualità francescana. Prega e studia dall’alba sino all’intera mattinata. 

Per il resto della giornata si dedica ai giovani con incontri formativi, all’organizzazione dell’Azione Cattolica specie nella periferia fiorentina, ed alla carità verso i poveri. 

Per tale motivo, fonda e partecipa a varie Conferenze di San Vincenzo: di studenti, di professionisti, di artisti.

Collabora con il grande cardinale di Firenze Elia Della Costa, nella difesa degli ebrei oltre che a risolvere le vicende fiorentine di quei tempi. 

Dal 1936 fissa la sua dimora nel convento domenicano di San Marco, centro di spiritualità, dell’arte e della storia di Firenze; nel 1939 dà origine alla rivista “Principi” nella quale prende posizione contro il tiranno, la dittatura, il razzismo, le invasioni naziste della Finlandia e Polonia.

Il fascismo nel 1940 la sopprime. Viene perseguitato e, dopo l’8 settembre del 1943, lascia Firenze per Siena e poi per Roma, rientrando in città nell’agosto del 1944. 

Nel periodo della Liberazione, si apre la fase più politica della sua vita; nel 1946 viene eletto deputato nell’Assemblea Costituente nella lista della Democrazia Cristiana, divenendo con il suo contributo culturale e morale, uno dei maggiori artefici dell’impostazione della Costituzione. 

Nel 1948 viene rieletto deputato e nominato Sottosegretario al Lavoro nel governo De Gasperi, è al fianco dei lavoratori nelle aspre vertenze sindacali del dopoguerra. 

Insieme ad altre grandi figure del cattolicesimo laico di quei tempi, come Rossetti, Fanfani, Lazzati, nel 1950 fonda la rivista “Cronache Sociali” su cui pubblica un bellissimo commento sul dogma dell’Assunzione di Maria, proclamato in quell’anno da Pio XII.

Nel 1951 sente l’ispirazione a dedicarsi con particolare impegno per la pace nel mondo e già il 6 gennaio di quell’anno, interviene presso Stalin per la pace in Corea; a giugno è eletto sindaco di Firenze, carica che tiene dal 1951 al 1957 e dal 1961 al 1965. In quegli anni mette tutto il suo impegno per realizzare una città a misura d’uomo, per ognuno ci voleva un lavoro, casa, scuola, ospedale e chiesa. 

Si batte per dare un lavoro ai diecimila disoccupati, difende e conserva il posto di lavoro a duemila operai della Pignone, salvando l’azienda con l’aiuto di Enrico Mattei; requisisce case e ville vuote in attesa che si costruissero case nuove, fa erigere due nuovi rioni; sotto le sue Amministrazioni si realizzano molte opere pubbliche di ogni tipo. 

Seguendo un suo interno disegno, promuove Firenze, oltre che a centro qualificato di turismo, anche a centro di un movimento culturale e politico, per la pace e la civiltà umana e cristiana; ogni anno dal 1952 al 1956 organizza i ‘Convegni per la Pace e la Civiltà Cristiana’. 

Inoltre, nel 1955 il Convegno dei Sindaci delle Capitali del mondo, per impegnarli ad un’azione di pace, contro la minaccia di una distruzione atomica; dal 1958 promuove i ‘Colloqui per il Mediterraneo’ per suscitare la pace e la coesistenza fra cristiani, ebrei, musulmani. 

Si fa pellegrino di pace andando nel 1959 a Mosca, dove parla al Soviet Supremo in difesa della distensione e del disarmo; nel 1964 va negli Stati Uniti per la legge sui diritti civili delle minoranze etniche.

La sua azione pacificatrice è supportata dalla preghiera delle suore di clausura, che lui chiedeva come sicuro rimedio ed efficacia per la riuscita delle sue missioni, il cui programma comunicava costantemente alle suore, coinvolgendole. 

Nel 1976 ancora una volta accetta l’invito della Democrazia Cristiana di presentarsi alle elezioni politiche in un momento di difficile situazione interna; difende i bambini non ancora nati contro l’aborto e ipotizza un disarmo generale. 

Ma la sua salute ormai è in declino e la sua vita attiva subisce un fermo; muore il 5 novembre 1977. Scrive la sua ultima lettera al papa Paolo VI, il quale lo ricorda subito nella preghiera dell’Angelus.

La Pira ha vissuto da povero ed è morto povero. 

Il 9 gennaio 1986 l’arcivescovo di Firenze, ha avviato il processo per la beatificazione di questo grande laico cattolico “venditore di speranza” nella sua città, in Italia e nel mondo, sempre nell’ottica cristiana.

Guida: Ringraziamo il Signore per tali figure con il canto: “Rendiamo grazie…”.
Canto:

Rit. Grazie, Signore, rendiamo grazie a te che regni nei secoli eterni

   Perché ci hai dato la vita … Perché ci hai dato la fede … Perché ci hai dato il tuo amore … Perché ci hai dato il tuo pane … Perché sei sempre con noi … Perché ci hai dato i santi …                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              
Guida. La Scrittura dice: "Se servi il Signore, preparati alla tentazione", ma non per questo dobbiamo scoraggiarci. Dopo aver ascoltato l’esortazione dalla lettera agli Ebrei, ascolteremo anche una delle lotte che ha dovuto affrontare San Francesco d’Assisi, descritta dalle “Fonti Francescane”.
1° Lettore:

Dalla lettera agli Ebrei (Eb 12, 1-11)
Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. 
Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. 
Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato e avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio. 

E' per la vostra correzione che voi soffrite! 
Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre? 
Se siete senza correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete bastardi, non figli! 
Del resto, noi abbiamo avuto come correttori i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita?
Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di renderci partecipi della sua santità. 
Certo, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. 

(Breve pausa)

2° Lettore:

Dalle Fonti Francescane (703)
Nell'eremo dei frati di Sarteano il maligno, che sempre invidia il progresso spirituale dei figli di Dio, ebbe addirittura questa presunzione. Vedendo che Francesco attendeva continuamente alla sua santificazione e non tralasciava il guadagno di oggi soddisfatto di quello del giorno precedente, una notte, mentre pregava nella sua celletta, lo chiamò per tre volte: "Francesco, Francesco, Francesco". "Cosa vuoi?". 

E quello: "Nel mondo non vi è nessun peccatore, che non ottenga la misericordia di Dio, se pentito. Ma chiunque causa la propria morte con una penitenza rigida, non troverà misericordia in eterno ". 

Il Santo riconobbe subito, per rivelazione, l'astuzia del nemico, come cercasse di indurlo alla tiepidezza. Ma, cosa crederesti? 
Il nemico non tralasciò di rinnovargli un altro assalto. Vedendo che in tale modo non era riuscito a nascondere il laccio, ne prepara un altro, cioè uno stimolo carnale. Ma inutilmente, perché non poteva essere ingannato dalla carne, chi aveva scoperto l'inganno dello spirito.
Gli manda dunque il diavolo, una violentissima tentazione di lussuria. 

Appena il Padre la nota, si spoglia della veste e si flagella con estrema durezza con un pezzo di corda. "Orsù, frate asino – esclama - così tu devi sottostare, così subire il flagello! La tonaca è dell'Ordine, non è lecito appropriarsene indebitamente. Se vuoi andare altrove, va' pure ". 

Ma poiché vedeva che con i colpi della disciplina la tentazione non se ne andava, mentre tutte le membra erano arrossate di lividi, aprì la celletta e, uscito nell'orto, si immerse nudo nella neve alta. Prendendo poi la neve a piene mani la stringe e ne fa sette mucchi a forma di manichini, si colloca poi dinanzi ad essi e comincia a parlare così al corpo: “Ecco, questa più grande è tua moglie; questi quattro, due sono i figli e due le tue figlie; gli altri due sono il servo e la domestica, necessari al servizio. Fa' presto, occorre vestirli tutti, perché muoiono dal freddo. Se poi questa molteplice preoccupazione ti è di peso, servi con diligenza unicamente al Signore". 

All'istante il diavolo confuso si allontanò, ed il Santo ritornò nella sua cella, glorificando Dio. 
Un frate di spirito, che allora attendeva alla preghiera, osservò tutto, perché splendeva la luna in cielo. Ma, quando più tardi il Santo si accorse che un frate l'aveva visto nella notte, molto spiaciuto, gli ordinò di non svelare l'accaduto a nessuno, fino a che fosse in vita. 

Guida: In omaggio a san Francesco cantiamo il suo cantico parafrasato: “Fratello sole, sorella luna”.
Poi ascolteremo cosa dice il Catechismo della Chiesa Cattolica in merito alla tentazione, alla quale tutti andiamo incontro.

Canto:

Dolce sentire come nel mio cuore, ora umilmente sta nascendo amore.

Dolce è capire che non son più solo, ma che son parte di una immensa vita,
che generosa risplende intorno a me, dono di lui, del suo immenso amor.

       Ci ha dato il cielo e le chiare stelle, fratello sole e sorella luna.

       La madre terra con frutti, prati e fiori, il fuoco, il vento, l’aria e l’acqua pura,

       fonte di vita per le sue creature, dono di lui, del suo immenso amor.

Sia laudato nostro Signore, che ha creato l’universo intero, 

sia laudato nostro Signore, noi tutti siamo sue creature,
dono di lui, del suo immenso amor, beato chi lo serve in umiltà.                                                                                  
3° Lettore:

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica (2850-2851-2852)
L’ultima domanda al Padre nostro - liberaci dal male - si trova anche nella preghiera di Gesù: “Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno” (Gv 17,15). 
Riguarda ognuno di noi personalmente; però siamo sempre “noi” a pregare, in comunione con tutta la Chiesa e per la liberazione dell’intera famiglia umana. La Preghiera del Signore ci apre continuamente alle dimensioni dell’Economia della salvezza. La nostra interdipendenza nel dramma del peccato e della morte diventa solidarietà nel corpo di Cristo, nella “comunione dei santi”.
In questa richiesta, il male non è un’astrazione; indica invece una persona: Satana, il maligno, l’angelo che si oppone a Dio. Il “diavolo” è colui che “si getta di traverso” al disegno di Dio e alla sua “opera di salvezza” compiuta in Cristo.
“Omicida fin dal principio […], menzognero e padre di menzogna” (Gv 8,44). “Satana, che seduce tutta la terra” (Ap 12,9), è a causa sua che il peccato e la morte sono entrati nel mondo, ed è in virtù della sua sconfitta definitiva che tutta la creazione sarà “liberata dalla corruzione del peccato e della morte”. 
“Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo nati da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno” (1 Gv 5, 18-19):

“Il Signore, che ha cancellato il vostro peccato e ha perdonato le vostre colpe, è in grado di proteggervi e di custodirvi contro le insidie del diavolo che è il vostro avversario, perché il nemico, che suole generare la colpa, non vi sorprenda. Ma chi si affida a Dio non teme il diavolo. Se, infatti, Dio è dalla nostra parte, chi sarà contro di noi?” (Rm 8,31).

(Breve pausa di silenzio)

4° Lettore:

Il regno di Dio è tra noi, fino alla definitiva sconfitta delle forze del male. Preghiamo perché in questa lotta ci schieriamo sempre dalla parte del Cristo. 

Diciamo insieme: Liberaci dal male, Signore. 
Aiuta, o Signore, la tua Chiesa a conservarsi pura dalle suggestioni del male e a combatterlo con coraggio e determinazione. Preghiamo. 

Rendici sensibili, Signore, alla tua voce che ci chiama a vivere l'alleanza stretta con noi nel Battesimo, perché siamo trasformati in tuoi veri figli. Preghiamo.

Arricchisci, Signore, il tuo popolo con una nuova fioritura di Santi, che con la forza dell'amore e del bene avvicinino il mondo a te. Preghiamo. 

Aiutaci, Signore, a unificare tutto ciò che il male ha diviso, in modo che l'umanità, come una grande famiglia, riconosca te come l'unico Padre. Preghiamo.

Signore, fa che le nostre comunità ritrovino, nell'assemblea domenicale, la gioia e la forza di vivere l'impegno settimanale con spirito di generoso servizio. Preghiamo.

Signore, non abbandonare coloro che non hanno la forza di liberarsi dal male e chi volontariamente agisce contro Cristo. Preghiamo.
 

Guida: Satana non si arrende mai. Quali sono le sue manovre per farci deviare dalla via di santità? Ascoltiamo.
1° Lettore:

Una volta che la persona cade nel peccato, il demonio vuole farle pensare che la sua situazione è irrimediabile. Cerca di far sì che dubitiamo della misericordia di Dio e cadiamo nella disperazione.

Il 17 febbraio 2002, papa Giovanni Paolo II ha detto: “Ogni uomo, oltre che dalla propria concupiscenza e dal cattivo esempio degli altri, è tentato anche dal demonio e lo è ancor più quando meno se ne avvede.

Quante volte con leggerezza egli cede alle fallaci lusinghe della carne e del maligno, e sperimenta poi amare delusioni!”.

Ed ecco i progetti strategici di Satana.

Ha organizzato una riunione universale di demoni. Nel suo discorso d’apertura ha detto:

“Non possiamo evitare direttamente che i cristiani vadano in chiesa, né che leggano la Bibbia e conoscano la verità. Se cerchiamo di privarli di questo in modo diretto saremo esposti. Non possiamo nemmeno evitare direttamente che si donino a un’intima relazione con il loro Salvatore. Allo stesso tempo, sappiamo che se ottengono questa relazione il nostro potere su di loro si spezza. Ma c’è qualcosa che possiamo fare e in cui siamo sempre riusciti.

Facciamo credere loro che sono bravi cristiani, lasciamo che facciano cose per Cristo quando ne sentono il desiderio, ma rubiamo loro il tempo.

È questo che voglio che facciate. Distraeteli dall’aggrapparsi al Salvatore e dal mantenere la connessione vitale tutto il giorno”.

“Come ci riusciremo?”, hanno gridato i demoni.

“Teneteli occupati in trivialità della vita e inventate innumerevoli stratagemmi per occupare la loro mente”, ha risposto.

“Tentateli a spendere, spendere, spendere.

Persuadete le loro mogli ad andare a lavorare per molte ore e i mariti a lavorare 6 o 7 giorni a settimana, 10-12 ore ogni giorno, e così potranno mantenere quello stile di vita vuoto.

Evitate che trascorrano del tempo con i figli.

Visto che la loro famiglia si frammenterà presto, non troveranno una via d’uscita alle pressioni lavorative.

Sovra stimolate la loro mente di modo che non riescano ad ascoltare la voce calma di Dio.

Tentateli ad ascoltare molto la radio, CD o cassette quando guidano… a tenere continuamente un apparecchio che li distragga.

La questione è che siano costantemente – in ospedale, al lavoro, in casa o in un luogo pubblico – distratti dalle nostre seduzioni. Tendono a pensare innanzitutto a se stessi, quindi la vostra tentazione troverà un terreno favorevole. Non si renderanno neanche conto di essere tentati.

Si faranno prendere da tanti desideri da voler soddisfare che vivranno occupati e ansiosi… e così non potranno ascoltare Dio, e men che meno farsi guidare da Lui.

Riempite i tavoli di riviste e quotidiani, inondate la loro mente di notizie mondiali, invadete le strade con i cartelli pubblicitari, riempite le loro cassette della posta con materiale inutile, cataloghi, pubblicità e ogni tipo di propaganda e promozione, offrendo prodotti gratis, servizi e false speranze.

Presentate modelle belle e magre sulle riviste, nei film e in televisione, così i mariti crederanno che sia la bellezza esteriore quello che conta e diventeranno insoddisfatti delle loro mogli. Tenete le mogli molto occupate con le compere e le questioni personali, così non ameranno i loro mariti. Questo frammenterà molto rapidamente la famiglia!

Sostituite tutte le feste religiose con feste consumistiche: anziché Natale sarà Santa Claus, anziché ricordare tutti i santi ci sarà Halloween… anziché la Quaresima inventate carnevali, i più sensuali possibili. Cadranno facilmente. Non si parli neanche di peccato e di morte. Sarebbe grottesco. Date loro un coniglietto per Pasqua.

Anche nei momenti liberi bisogna tenerli molto occupati con mille cose; che non riescano a contemplare il riflesso di Dio nella natura. Teneteli occupati, occupati, occupati.

Riempite la loro vita di cose, anche se sono buone, di modo che non resti tempo per la preghiera. Presto lavoreranno sulle proprie forze, sacrificando la salute e la famiglia per una buona causa.

Quando andranno a qualche riunione spirituale, si perdano in pettegolezzi, così da non capire nulla”.

Davvero, è un grande progetto, elaborato da un grande esperto! 

Purtroppo, solo pochi ne potranno respingere la seduzione.

Guida: Non possiamo dimenticare che siamo qui anche per riparare i danni provenienti dalla Festa di Halloween. Prima di ascoltare una testimonianza di due fidanzati, facciamoci illuminare dalla Parola di Dio. 

2° Lettore:

Dal libro della Sapienza (12, 2 e seg.)
Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. 

Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di dio.

Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini mandando loro le vespe come un’avanguardia del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco.

Tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, scambiando per dei gli animali più abbietti e più ripugnanti, ingannati come bambini che non ragionano. Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro.

Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, sperimenterà un giudizio degno di Dio. Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dei, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro.
(Breve pausa di silenzio)

3° Lettore:

Da quanto racconta Pino Ciociola

«Non eravamo mai stati ad una festa di Halloween – dicono due fidanzati - ci sembrava una cosa stupida e superficiale. Ma una persona di mezza età, distinta, educata e cortese, ci invitò con garbo ad andarci e ci convinse, soprattutto per la curiosità di vedere, almeno una volta».
Nel 2005 aveva ventuno anni Car​men (nome di fantasia, ndr), e il suo fidanzato due di più. Lo incontravano da tempo, quel signore distinto di mezza età, quasi ogni mattina nel bar dove facevano colazione, al centro di una cittadina del Nord Italia. Spesso avevano scambiato quattro chiacchiere ammodo: non che fossero diventati amici, ma lui abilmente, senza fretta, aveva saputo conquistarsi la fiducia dei due ragazzi. E alla fine diede loro l’indirizzo dove ci sarebbe stata quella festa di Halloween alla quale li aveva così amabilmente invitati.

Arrivarono, la sera del 31 ottobre, in un casolare di campagna, isolato, deserto tutt’intorno. 
«Appena entrammo – racconta Carmen - ci sembrò una cosa un po’ ridicola, perché erano tutti in maschera, sebbene con abiti molto lugubri e tetri: streghe, vampiri, zombie. Una cinquantina di persone, forse poco di più, donne e uomini.

Due grandi sale e nessuna luce elettrica: soltanto candele, dappertutto. Musica, neppure troppo alta, in uno dei due stanzoni. Quasi subito ci sentimmo imbarazzati: io e il mio ragazzo eravamo gli unici a non essere mascherati, a non avere il volto coperto. Il distinto signore non ci aveva detto che la ‘festa’ sarebbe stata in maschera.

Mangiammo e bevemmo cocktail alla frutta. Ricordo che alcuni sapevano di fragola e altri di lampone. Non tutti i bicchieri furono presi dal buffet, alcuni ce li porse sempre quel signore di mezza età e non ci facemmo caso, poiché era assai gentile come al solito, come lo era ogni mattina al bar.

Verso la fine della cena accadde qualcosa che ci colpì molto. Nella sala più grande entrò un uomo vestito completamente di nero, con un grande mantello ed un cappuccio sul volto.
Tutti, nessuno escluso, tranne noi due, si misero in ginocchio. S’avvicinò ad ognuno, lentamente, e a ciascuno impose le sue mani, mentre tutti s’erano messi a parlare una lingua incomprensibile. 
Ne fummo molto impressionati entrambi. Pensavamo che fosse una specie di gioco e che facesse parte delle feste di Halloween. Non conoscevamo il mondo dell’occulto. Credevamo che certe cose che si leggono o si sentono fossero solamente fantasie e invenzioni.

Avevamo mal di testa e nausea, volevamo uscire, andammo verso la porta, ma era chiusa a chiave. Chiesi aiuto al mio ragazzo, ma neanche lui si sentiva bene e neanche lui riuscì ad aprire la porta, non ci riuscimmo nemmeno provando insieme». 
Qui finiscono i loro ricordi con giramenti di testa sempre più forti, infine in un buio vuoto, e senza rendersene conto passano così il resto della notte.
Si risvegliò per primo lui, verso le quattro del mattino. Scosse subito lei che dormiva ancora. Era nuda, completamente, aveva molti tagli sulle braccia e sul corpo, graffi, lividi e altri segni di abuso. Erano rimasti soli, nel casolare non c’era più nessuno. La loro auto era ancora parcheggiata fuori, lui la portò al pronto soccorso dell’ospedale più vicino. 
Furono sottoposti a molti esami ed analisi. 
Lei aveva subìto violenze sessuali ed entrambi nel sangue avevano della Ketamina: una droga anestetica, utilizzata soprattutto in veterinaria, che deprime il sistema nervoso centrale, riduce la frequenza cardiaca e respiratoria, e abbassa la pressione.

Qualche giorno più tardi lui, il fidanzato di Carmen – oggi suo marito – tornò in quel casolare. Ci trovò il proprietario che disse al ragazzo: «Dovete far finta che non sia mai accaduto nulla. Cerchiamo di capirci subito: non dovete approfondire, ma lasciar perdere. Se non volete avere dei ‘problemi’, quella sera per voi non c’è mai stata». 
Carmen era terrorizzata. Le arrivavano telefonate anonime. Non riuscì più ad uscire di casa per tantissimo tempo. Venne seguita da uno psicoterapeuta. Dovette spostarsi e, per un anno, andare a vivere col suo fidanzato a qualche centinaio di chilometri dalla loro cittadina, nella quale non incontrarono mai più quel signore di mezza età, così distinto, educato e cortese.

È stato terribile per lei, raccontandolo al cronista, dover rivivere quella notte. Non voleva farlo. Ci ha pensato a lungo. Alla fine ha solamente chiesto l’anonimato più assoluto, perché ha deciso di far sapere, soprattutto ai giovanissimi che pensano a questa festa come a un appuntamento molto bello e molto ‘cult’, che proprio la notte di Hal​loween si fanno cose orrende. Per​ché i ragazzi vanno messi in guardia, senza timori di andare controcorrente, soprattutto le ragazze.

Socchiude gli occhi, fa un respiro lento e profondo: «Oggi, quando penso ad Halloween, capisco che la mia vita è stata rovinata, e che di questa rovina porto i segni sulla mia anima e sulla mia pelle».
(Breve pausa)

Guida: Ma è proprio così grave e devastante la festa di Halloween? 
Facciamoci illuminare dalle parole di una donna, riportate da un quotidiano cileno. Quello che capita in Messico, può accadere e accade ovunque, anche se molti non se ne rendono conto.
4° Lettore:

Si tratta del quotidiano cileno “El Norte”, il quale riporta le dichiarazioni di Cristina Kneer Vidal, ex occultista, ex satanista e spiritista di origine americana che vive a Hermosillo, nello stato di Sonora e che si dice molto preoccupata del fatto che ogni 31 ottobre decine di giovani e bambini vengono rapiti ed uccisi in tutto il Messico dalle sette sataniche.

Cristina Kneer Vidal ha chiesto alle famiglie di prendersi cura dei loro figli. 
Afferma che nel paese vi sarebbero circa 1.500 “adoratori di Satana”, che sono distribuiti principalmente in città come Guadalajara, Monterrey. 
Dice ancora: “Non voglio spaventare nessuno, ognuno è libero di credere a quello che vuole, ma le mie parole devono essere prese in considerazione, almeno vi chiedo di ascoltarmi, ragionare e decidere “.

Secondo lei “migliaia di persone hanno inconsapevolmente adottato una pratica satanica [Halloween] e quindi stanno propiziando la crescita del satanismo in Messico, soprattutto nelle grandi città come appunto Guadalajara e Monterrey.”

Il quotidiano continua nel dire che Cristina ha trascorso molto tempo coinvolta in una setta satanista, ha incontrato il male e la cattiveria di molti satanisti con i quali viveva e dice: “Questi sono argomenti poco conosciuti, ho praticato patti satanici e ancora adesso me ne pento. Sono arrivata a detestare Dio”.

Secondo lei il satanismo esiste in tutto il mondo e la sua pratica è antica quanto il culto a Dio. 
“Gli ambiziosi”, ella nota, “hanno firmato un patto con il diavolo in cambio di ricchezza e di potere, ed hanno offerto in cambio la loro anima. 
Essi pagano un prezzo terribile; non arriveranno mai ad avere la pace ed inoltre sono puniti brutalmente anche dopo la loro morte”; poi avverte che “riconoscere un satanista è molto difficile perché sono politici, artisti, funzionari pubblici o commercianti che godono di prestigio”. 

Sostiene, inoltre, che in date come quella di Halloween [31 ottobre], i satanisti fanno la “messa nera” e spiega che consiste “nell’officiare una totale inversione della Santa Messa cattolica, in edifici chiusi fortemente protetti, ad iniziare con l’evocazione di Satana che spesso non si presenta perché, a differenza di Dio, non può essere ovunque “.
A metà della “messa”, sono macellati animali come gatti, cani, e quando, poi, la “messa” è molto importante, come Halloween, sono fatti sacrifici umani. 
“Preferibilmente vengono scelti i bambini perché non hanno peccato e sono i preferiti da Dio; prima della macellazione sono violati e privati della loro purezza “.
Oltraggiare o ferire un bambino dà il potere di Satana al satanista, ed è un modo per prendersi gioco di Dio. 
Le celebrazioni sataniche vengono effettuate in otto date diverse, anche se la più importante è la festa di Halloween del 31 ottobre che celebra il nuovo anno satanico
Così spiega: “E’ come il compleanno del Diavolo. Le vittime sono state sacrificate, togliendo loro il cuore che viene consumato dai presenti, poi il corpo viene cremato e gettato in mare”. 
Dice ancora: “Per i satanisti è molto facile sbarazzarsi dei corpi perché coloro che fanno la ‘messa nera’ sono personaggi molto importanti”.

Avverte, inoltre, che nella notte di Halloween, molti satanisti nascondono nei dolci e nella frutta che regalano ai bambini: coltelli, droghe, veleno o chiodi.

Attualmente, la Kneer e le altre donne che hanno partecipato a culti satanici hanno costituito un gruppo denominato SAL.

 Tale gruppo mira ad aiutare gli ex satanisti, per chi vuole uscire dalla setta e ha paura di ritorsioni, a inviare un messaggio di speranza e la richiesta ai satanisti di non fare più danni a se stessi e agli altri.

Infine dice: “Ogni satanista che legge queste informazioni e desidera rifiutare o abbandonare il satanismo può farlo con l’aiuto potente di Dio in Gesù Cristo, come abbiamo fatto noi’.

1° Lettore:

Preghiamo per riparare i grandi peccati ed ottenere la misericordia del Signore.  

Diciamo insieme: Abbi misericordia di noi, o Signore. 
O Dio infinitamente santo! Ti adoriamo, ci prostriamo umilmente alla tua presenza e ti preghiamo, nel nome del tuo divin Figlio, di perdonare a tanti peccatori che ti offendono! Ti offriamo tutto noi stessi e desideriamo riparare le tante ingratitudini. Preghiamo.

O Dio santissimo e giustissimo! Padre di clemenza e d’infinita bontà! Tu hai creato l’uomo per amore, e per amore l’hai fatto erede dei beni eterni: se per debolezza egli Ti ha offeso ed è degno di castigo, ricevi i meriti del tuo Unigenito che si offre a Te come vittima d’espiazione. Preghiamo.

O Dio, infinitamente santo! Padre infinitamente misericordioso! Ti adoriamo. Vorremmo riparare tutti gli oltraggi che ricevi dai peccatori su tutta la faccia della terra e in ogni istante del giorno e della notte. Vorremmo soprattutto, o Padre nostro, riparare le offese e i peccati che si commettono in quest’ora. Ti presentiamo tutti gli atti di adorazione e di riparazione delle anime che Ti amano. Ti offriamo in speciale modo l’olocausto perpetuo del Figlio tuo che s’immola sugli altari in tutti i punti della terra, in tutti gli istanti di quest’ora. O Padre infinitamente buono e compassionevole, ricevi quel sangue purissimo in riparazione degli oltraggi degli uomini, cancella le loro colpe. Preghiamo.

Eterno Padre, per amore degli uomini hai dato alla morte il tuo Unigenito! Per il suo sangue, per i suoi meriti, per il suo Cuore, abbi pietà del mondo intero e perdona tutti i peccati che si commettono. Ricevi l’umile riparazione che ti offrono le tue anime scelte! Uniscile ai meriti del tuo divin Figlio, affinché i loro atti acquistino una grande efficacia. O eterno Padre, abbi pietà delle anime e ricordati che non è ancora giunto il tempo della giustizia, ma è ancora quello della misericordia. Preghiamo.
3 - La nostra relazione con i Santi

Guida: Ora ci domandiamo: in cosa consiste il culto e la vera devozione ai Santi?

Ascoltiamo quello che dice il Catechismo della Chiesa Cattolica. Dopo di che invocheremo la loro intercessione con le appropriate litanie. Seguirà una riflessione in proposito.

2° Lettore:

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica: 

I testimoni che ci hanno preceduti nel regno, specialmente quelli che la Chiesa riconosce come santi, condividono la tradizione vivente della preghiera mediante l'esempio della loro vita.

Essi contemplano Dio, lo lodano e si prendono costantemente cura di quelli che hanno lasciato in terra. La loro intercessione è il loro più elevato servizio nel piano di Dio. 
Possiamo e dobbiamo chiedere loro di intercedere per noi e per il mondo intero. 
(Breve pausa).
Guida: Invochiamo ora l’intercessione dei santi con le appropriate litanie.

(La guida o chi per essa recita o canta le litanie dei santi) 

3° Lettore:

Da quanto pocanzi ascoltato dal catechismo della Chiesa Cattolica emerge in modo chiaro come il culto ai Santi non sia un culto di adorazione, ma di onore e venerazione. 

La venerazione consiste in una riconoscenza per i meriti che hanno avuto nel seguire la perfettamente ed eroicamente il Vangelo. Essendo stati strettamente uniti a Cristo nella vita terrena, è logico che ancor più ora sono vincolati a Lui nella dimensione della gloria eterna.

Essi non sostituiscono Dio nella sua onnipotenza infinita, né vengono glorificati alla pari di lui. Infatti, non possiamo dire che il Santo ci ha dato una grazia, ma piuttosto che ci ha ottenuto una grazia. In altre parole, essi possono intercedere per noi che siamo ancora nella scena di questo mondo. 

Pertanto, la preghiera rivolta ai Santi, è ben differente da quella rivolta a Dio. 

Intercedere vuol dire intervenire a favore di qualcuno e questo infatti fanno i nostri Santi a nostro beneficio: intercedono, ossia ottengono da Dio per noi le grazie materiali e spirituali di cui abbiamo bisogno. 

La preghiera di intercessione è presente in diverse parti della Scrittura. 

Abramo, ad esempio, intercede presso Dio perché non distrugga Sodoma e Gomorra; Mosè intercede continuamente a favore del popolo di Israele nel deserto specialmente quando, in conseguenza del famoso peccato di idolatria davanti al vitello d’oro, aveva deciso di sterminarlo; San Paolo chiede preghiere di intercessione per tutti ed in particolare per i governanti. 

Infatti, se Dio è disposto ad ascoltare le preghiere di intercessione dei viventi, quando preghiamo l’un per l’altro, come potrebbe non accogliere quelle rivolte a Lui da parte di persone ormai entrate nella gloria? 

E’ chiaro allora che è legittima la preghiera di intercessione dei Santi. Pertanto anche noi possiamo chiedere al Santo, verso il quale abbiamo una particolare relazione, di poter intercedere presso Dio.

Nel Santo, e attraverso di lui, noi non facciamo altro che pregare il Signore. 

Guida: Il brano del Catechismo ci ha detto che dobbiamo considerare ed imitare l’esempio di vita dei santi.

Questo non vuol dire che dobbiamo imitarli alla lettera, perché ognuno ha un suo personale percorso per vivere la santità.

Ma c’è pure un altro errore in cui possiamo cadere quando vogliamo riconoscere la santità di una persona. Questa non sta sul fatto che il Signore potrebbe averle concesso dei doni speciali.

Sono senz’altro segni positivi, ma non significa che, mancando questi, uno sia meno santo di loro.

Uno di questi doni è quello della così detta “Trasverberazione”. Ascoltiamo in cosa consiste. 

4° Lettore: 

La Trasverberazione, detta anche “Ferita d’amore”, è una esperienza mistica. 
Si tratta della trafittura del cuore con un oggetto affilato (quali una freccia o una lancia), per opera di una creatura angelica o di Cristo stesso. 
Queste manifestazioni estreme avvengono quando si crea un’osmosi tra il santo e Dio.

Dio a sua volta, proprio in forza di tale osmosi, può altrettanto esprimere attraverso il santo, tutta la sua potenza ed i suoi prodigi.

La trasverberazione, come analogamente le stigmate, sono i segni visibili della crocifissione di Gesù Cristo: mani e piedi confitti nella croce e il cuore trafitto dalla lancia del soldato, da dove uscì sangue ed acqua. 

Questi fenomeni, in sostanza, sono la rievocazione di quello che subì Gesù Cristo crocifisso: i segni della Sua passione.  

È stata vissuta da diversi santi, ed in maniera del tutto particolare da Santa Teresa di Gesù. È lei stessa a descriverlo nelle sue opere. Lo racconta nel capitolo 29° del Libro della Vita. 

Dopo aver descritto il cammino di orazione percorso, la santa si sofferma su grazie particolari, su doni soprannaturali che spesso il Signore le ha elargito. Uno di questi è l’episodio in cui il suo cuore sarebbe stato trafitto, durante un'estasi, da un angelo con una freccia di fuoco. 

Ora questo cuore è conservato in una teca, ad Alba de Tormes, in Spagna, nel cui monastero la santa morì il 4 ottobre 1582.

Fonti del tempo sostengono che, estrattole il cuore per essere conservato in un reliquiario, furono osservate proprio le cinque ferite che ella aveva descritto, attribuite alla Trasverberazione, di cui una di dimensioni superiori ai 5 centimetri.

Ed ecco come la santa Madre racconta quest’esperienza nella citata autobiografia.

“Il Signore, mentre ero in tale stato, volle alcune volte favorirmi di questa visione: vedevo vicino a me, dal lato sinistro, un angelo in forma corporea, cosa che non mi accade di vedere se non per caso raro. Benché, infatti, spesso mi si presentino angeli, non li vedo materialmente, ma come nella visione di cui ho parlato in precedenza. 
In questa visione piacque al Signore che lo vedessi così: non era grande, ma piccolo e molto bello, con il volto così acceso da sembrare uno degli angeli molto elevati in gerarchia che pare che brucino tutti in ardore divino, credo che siano quelli chiamati cherubini, perché i nomi non me lo dicono, ma ben vedo che nel cielo c’è tanta differenza tra angeli e angeli, e tra l’uno e l’altro di essi, che non saprei come esprimermi. 

Gli vedevo nelle mani un lungo dardo d’oro, che sulla punta di ferro mi sembrava avesse un po’ di fuoco. Pareva che me lo configgesse a più riprese nel cuore, così profondamente che mi giungeva fino alle viscere, e quando lo estraeva sembrava portarselo via, lasciandomi tutta infiammata di grande amore di Dio. 
Il dolore della ferita era così vivo che mi faceva emettere quei gemiti di cui ho parlato, ma era così grande la dolcezza che mi infondeva questo enorme dolore, che non c’era da desiderarne la fine, né l’anima poteva appagarsi d’altro che di Dio. Non è un dolore fisico, ma spirituale, anche se il corpo non tralascia di parteciparvi un po’, anzi molto. 
È un idillio così soave quello che si svolge tra l’anima e Dio, che supplico la divina bontà di farlo provare a chi pensasse che non dico il vero”.
Nell’agiografia cristiana vi sono numerosi casi accertati, (circa quattrocento), di trasverberazione (ferita al costato) spesso associati alle stigmate (ferite mani e piedi).

Citiamo solo alcuni di questi esempi.

Il primo caso, storicamente accertato, fu quello di San Francesco d’Assisi. Di seguito, Angela da Foligno, Caterina da Siena, Rita da Cascia, Caterina da Genova, Maria Maddalena de Pazzi, Margherita Maria Alacoque, Veronica Giuliani, Paolo della Croce, Teresa di Lisieux, Gemma Galgani, Padre Pio.

Guida: Sempre sulla stessa scia, ci sono anche altri fenomeni inspiegabili. Quello constatato con maggior frequenza è il così detto “odore di santità” che avviene dopo la morte. 
Si è creata l’abitudine di usarla a volte anche per persone che muoiono santamente. 

1° Lettore:

Per odore di santità si tratta di una dolcissima fragranza preternaturale, percettibile nelle vicinanze del corpo del defunto, e che qualche volta dura per mesi e persino per anni. 
È un profumo percettibile dall’olfatto ma di origine ignota per la scienza.

Qui basti citare il caso di Sant’Alberto Magno, fragrante a 200 anni di distanza dal trapasso; quello del Beato Angelo da Sansepolcro, profumatissimo dopo 176 anni; quello di Santa Teresa d’Ávila, dopo 330 anni; e ancora quello di Santa Rita da Cascia, fragrante ancora oggi.

In generale, il profumo si percepisce in prossimità di un essere umano (vivo e più spesso defunto) o di reliquie, o anche avvicinandosi a un oggetto liturgico, oppure ad un dipinto a carattere religioso (icona).

Sono stati anche osservati casi di stigmate odorose, come quelle di san Pio da Pietrelcina e santa Maria Francesca delle Cinque Piaghe.

Lo spettro di fragranze è ampio; le essenze registrate negli annali della mistica si contano a centinaia. La durata del fenomeno va da alcuni minuti a vari anni, in casi rari vari secoli. 

Il profumo di rosa è tra i più diffusi, evocando la presenza della Vergine.

E' un miracolo, nel senso proprio del termine, perché da una parte non si può avanzare alcuna spiegazione naturale, dall'altra la Chiesa discerne nell'odore di santità il segno e l'anticipazione di ciò in cui la carne è chiamata a trasformarsi nel Regno di Dio, resuscitata ed eterna, al di là di ogni corruzione.

Questo vincolo tra profumo e santità ha una base biblica: il Cantico dei Cantici evoca già la figura della beneamata (“la sposa” e Chiesa futura) come uno splendido giardino colma di profumi soavi (Cant 4, 14).

La Chiesa ritiene che questo fenomeno sia un segno di santità, riflesso del carattere eroico delle virtù di un fedele. 

Nel corso dei secoli sono stati dichiarati circa 500 casi, tra cui quelli di santi e sante molto noti, come Padre Pio, Rosa da Lima e Teresa d'Ávila.

Si tratta certamente di un segno indicatore e non di una prova scientifica. La Chiesa resta sempre prudente in questo campo. 

L'espressione “odore di santità” ha la propria origine nella realtà di un miracolo e nella qualità spirituale eccezionale di un fedele.

 “Odore di santità” è, dunque, un'espressione eloquente e concreta per indicare profumi inspiegabili, provenienti da una fonte sconosciuta, e si riferisce al “buon odore” di corpi santi e reliquie autentiche.

Guida: Anche se ognuno di noi realizza la santità nella maniera propria, tuttavia i mezzi per il progresso sono comuni a tutti. Essi sono: la parola di Dio, la preghiera, i sacramenti, ed i sacramentali. Tra questi emerge l’acqua benedetta. 

Ascoltiamo a tal proposito l’esperienza di Santa Teresa del Bambino Gesù.

2° Lettore: 

Dal libro della vita di Santa Teresa (31)
Una volta ero in un oratorio e mi apparve dal lato sinistro il demonio, una figura abominevole; in speciale modo guardai la sua bocca perché mi parlò e l’aveva spaventosa.

Dal suo corpo pareva uscisse una gran fiamma. Ebbi molto timore; feci il segno della croce come potei e sparì; ma dopo ritornò. Per due volte mi accadde questo. 

Non sapevo che fare; avevo lì acqua benedetta e la gettai verso quella parte e non tornò più. 

Un’altra volta, da cinque ore ero tormentata da dolori molto tremendi e inquietudine interiore ed esteriore al punto che non mi sembrava che si potesse ormai più sopportare.

Vidi vicino a me un negretto abominevole, che ringhiava come un disperato… Mi dava grandi sferzate nel corpo, sulla testa e sulle braccia senza che potessi oppormi. 

Non osavo chiedere acqua benedetta per non impaurire [le monache] che non sapevano cosa fosse e affinché non sapessero di cosa si trattava… Ma siccome quel tormento non cessava, dissi: se non ridete, vi chiederei acqua benedetta. Me la recarono e la versarono su me, ma non ne traevo profitto; gliela feci gettare dove si trovava quel tale e immediatamente fuggì e il male mi lasciò… Una notte pensai che mi affogassero e, allorché versavano acqua benedetta, vidi una grande moltitudine di demoni andarsene come chi precipita…
Una volta, mentre pregavo, [il demonio] si pose sopra il libro perché non terminassi la preghiera. Mi feci il segno della croce e fuggì. Mentre ricominciavo, tornò. Ricominciai così per tre volte, ma finché non spruzzai acqua benedetta non riuscii a terminare. 

Guida: Chiudiamo con il cantico dei tre fanciulli.

Ad ogni due strofe ripetiamo cantando: Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Poi segue la Benedizione Eucaristica preceduta da un canto.
Chi poi volesse proseguire la preghiera, può recarsi sopra, nella cappella dell’adorazione e rimanervi sino a quando vuole. 

3° Lettore:
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedetto sei tu sul trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli.
Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Benedite, freddo e caldo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, rugiada e brina, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Benedite, notti e giorni, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, folgori e nubi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedica la terra il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Benedite, monti e colline, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, sorgenti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, mari e fiumi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Benedite, mostri marini e quanto si muove nell'acqua, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, uccelli tutti dell'aria, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, figli dell'uomo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Benedite, figli d'Israele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, servi del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.
Benedite, santi e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli,
Lodate il Signore, perché egli è buono, perché il suo amore è per sempre.
Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché il suo amore è per sempre.
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.

Guida: Al canto di “Camminerò…”, andiamo a prelevare l’astuccio che descrive chi sarà il nostro speciale santo protettore dell’anno. 
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